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Sovietici ed egiziani sugli schermi della Mostra del cinema di Venezia 

Una «commedia triste» 
fra pubblico e privato 

« Maratona d'autunno », maliziosa opera del cineasta georgiano Gheorghi Da-
nelia - Il linguaggio semplice e spoglio di « Essakkamat » di Salah Abu Seif 

Da uno del nostri inviati 
VENEZIA —. Inevitabilmente. 
i cronisti annotano nei film 
della Mostra di quest'anno, 
seppur con vistose eccezioni, 
un ritorno ai temi e proble­

mi privati. E qualche regista. 
punto dai rilievi negativi fat­
ti al suo lavoro, attribuisce 
magari a una parte della cri­
tica la pretesa di esigere sem­
pre e soltanto l'impegno su 
argomenti d'interesse colletti­
vo. storico, sociale. 

Le cose non stanno cosi. 
Nessuno (non noi, almeno) si 
sogna di imputare come una 
colpa, a chicchessia, il vol­
gere lo sguardo nell'interiori­
tà, nell'intimità dell'uomo, o 
della donna. Ma si tratta di 
vedere, poi, i risultati di un 
tale, arduo scandaglio. E. del 
resto, è difficile se non impos­
sibile « sequestrare » i propri 
personaggi fuori d'ogni più 
ampio contesto. 

Il dramma, ad esempio, di 
Andrei, 45enne protagonista di 
Maratona d'autunno del sovie­
tico Gheorghi Danelia. consi­
ste nell'intreccio di assilli e 
di travagli che occupa la sua 
vita professionale, non meno 
di quella sentimentale. Inse­
gnante in un istituto universi­
tario, e buon traduttore, de­
ve combattere con studenti 
riottosi, con colleghi e supe­
riori di dubbia lealtà e di ac­
certato conformismo. Un ami­
co straniero, il danese Hansen. 
Io cimenta quotidianamente 
con questioni di lingua; ma in 
più. tentato da un simpatico. 
anziano vicino, si ubriaca e 
finisce al « dispensario », da 
cui sarà penoso tirarlo via. 

Vero è che Io stesso Han­
sen. fanatico del footing, coin­
volgendo Andrei in atletiche 
gare mattutine. Io aiuta a sca­
ricarsi i nervi, sempre sul 
punto di rottura per la situa­
zione schizofrenica nella qua­
le il nostro si trova, diviso tra 
la moglie Nina e la più gio­
vane amante Alla, sua segre­
taria e dattilografa. C'è inol­

tre un'attempata Varvara, 
traduttrice anche lei. che An­
drei aiuta, per un antico, ca­
sto legame (non privo comun­
que d'implicazioni ricattato­
rie), e che finirà col soffiar­
gli un compito da lui molto 
ambito. 

Intanto, ecco la figlia di An­
drei, e relativo marito, in 
partenza per le zone artiche. 
dove rimarranno un paio di 
anni. Andrei sente il rimorso 
di lasciare la moglie più che 
mai sola. Ma nel frattempo 
Alla, stufa di aspettare, lo ha 
piantato. La stessa Nina. in 
atteggiamento fra generoso e 
polemico, se ne va di casa. Il 

duplice abbandono, del quale 
Andrej melanconicamente go­
de come d'una rara pausa 
di calma, dura però poco. La 
« maratona » ricomincia, men­
tre l'autunno s'inoltra verso 
l'inverno, in una Leningrado 
via via più colma di ombre. 

« Commedia triste » è il sot­
totitolo di quest'opera gentile 

e maliziosa, forse la miglio­
re del cineasta georgiano (ri­
cordiamo di lui. alla rinfusa, 
A zonzo per Mosca, Trenta-
tré. Non te la prendere. Afo­
nia. Mimino), che qui ha un 
tocco specialmente felice nel 
comporre e raccordare i di­
versi elementi dell'intrigo, il­
luminandone con discrezione i 
riflessi « pubblici >. ma non 
dimenticando mai la natura 
« personale » della vicenda, e 
dunque non presumendo affat­
to di poterle offrire soluzioni 
valide e generali. 

Il film, anzi, se così possia­
mo dire, allinea con amaro 
umorismo una serie di punti 
interrogativi, suggerisce do­
mande senza risposta. E depo­
sita nell'animo dello spettato­
re salutari germi di inquietu­
dine. Merito, anche, della sce­
neggiatura di Aleksandr Volo-
din. e dell'interpretazione di 
un assai congeniale gruppo di 
attori, fra i quali spicca Ev-
gheni Leonov. nei panni del 

vicino, appassionato di vodka 
e di funghi. 

Degno di attenzione pure lo 
altro film compreso, ieri, nel­
la rassegna « Venezia Cine­
ma '79»: Essakkamat, recan­
te la doppia insegna Egitto-
Tunisia. diretto da Salah Abu 
Seif e prodotto da Yussef Cha-
hine (o Shahin), uno dei pa­
dri dell'odierna cinematogra­
fia egiziana. Tratto da un te­
sto letterario, ambientato nel 
Cairo povero e popolare dei 
primi Anni Venti. Essakkamat 
è la storia d'un portatore di 
acqua, vedovo e con un figlio 
bambino, inconsolabile dopo 
la scomparsa della moglie. 
Shosha (questo il suo nome) 
è anzi ossessionato dal pen­
siero della morte; ed è un 
destino beffardo quello che lo 
fa diventare amico d'un indi­
viduo esuberante, vitaiolo, di 
mestiere accompagnatore al 
funerale, e che si spegne, poi, 
l>er un eccesso di afrodisìaci. 
Shosha ne eredita il nero abi­
to da cerimonia, piombando 
vieppiù, di conseguenza, nello 
spavento e nell'angoscia. Lo 
salveranno l'affetto del figlio 
e un'inaspettata, piccola pro­
mozione sociale, che Io ren­
derà rispettato, e in qualche 
misura autorevole, fra la gen­
te del quartiere. 

Non sappiamo quanto Es­
sakkamat sia oggi significati­
vo. nel quadro d'insieme del 
cinema egiziano e soprattutto 
arabo (la mostra ce ne ha 
fornito e ce ne fornirà altri 
ragguagli): ma a noi è pia­
ciuto. per il suo linguaggio 
semplice, spoglio, dove buffo­
neria e patetismo si alterna­
no senza stridori, disegnando 
peraltro, dietro il velame del­
l'impianto e melodrammatico ». 
il profilo di un'aspra realtà. 

Aggeo Savioli 
Nelle foto: scene di due 

film sovietici; sopra il tito­
lo, « Maratona d'autunno » di 
Danelia e, sotto, e Cinema v 
della Eliava, in programma 
oggi. 

/ nuovi approdi del regista francese 

Il lungo «tour» di Godard 
<t Quando ho cominciato, avevo delle idee sul cinema; oggi vedo il cinema 
nella realtà» - Gorin con «Poto and Gabengo» ancora a mezza via del guado 

! 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Xon molti anni 
fa il duo GodardGorin. 
* sponsorizzato *• dall'ultra*» 
n'istro « Gruppo Dziaa Ver-
tov*. correva in tandem per 
conseguire ideologizzatissimi 
traguardi cine-cino-maoisti. 
Poi, come dice la canzone, 
« la cita separa coloro che 
si amano » e ancor più quelli 
che non si amano. Godard. 
raccolti i pochi stracci, si 
confinò sdegnosamente nel 
suo * buon rctiro » di Greno 
ble poeticamente ribattezza­
to iSon'mage*; Gorin, in 
tanto, si dava da fare per 
conto suo. 

Ora, a Venezia, i due « ca­
ri nemici » si ritrorano gomi 
to a gomito — anche se. 
mediatamente, attraverso i 
loro più recenti lavori — a 
proporre quel che hanno an­
cora da dire sul cinema, sul 
la realtà, sv loro slessi e sul 
mondo. « fino all'ultimo re 
spiro ». 

Jean Lue Godard, esperiti 
In pastaio tutti i gradi di una 
ricerca del e nel cinema con 
elusasi in una sorta di im­
passe esistenziale creativa, è 
calato o?;g't in un progetto 
che, memore della lezione 

del suo riconosciuto maestro 
Rnssellini. si sta dùtpiegando 
secondo i moduli di una co­
municazione multi media (ci­
nema. tv, videotape, appa­
recchiature elettroniche va 
rie) strumentata a scopi fon 
damenlalmente didattici. Ta 
li sono, infatti, l'impianto e 
la dinamica entro i quali si 
va delineando quella sorta 
di ordito onnicomprensivo del 
t ri.s-ibiJe > e del * vivibile » 
cui Godard ha già dato tan 
gibile forma con le dodici 
puntate del programma cine 
televisivo Six fois deux e con 
gli altrettanti < movimenti » 
(ispirati dal libro di Bruno 
Le Tour de France par deux 
enfants) della trasmissione 
France. tour détour de deus 
enfants (prima commissiona 
ta e poi ricusata dalla emit 
lente francese Antenne 2). 

Gorin, per parte sua, com 
pare qui col film Poto ami 
Cabengo incentrato sulle par 
ticólarità tra Fallittirifà s* 
eiale e il caso patologico. In 
California, due gemelle co 
municann tra di loro con un 
cifrario esclusivo di parole 
e di gesti apparentemente 
senza senso che le isola da 
tutti: genitori, medici, se 
miologi che, vanamente, cer 

cano di penetrare nel loro 
imperforabile mondo. E. for­
se. Gorin si ritrova con que­
sto film ancora a mezza via 
di quel guado che, a suo tem­
po, Godard ha attraversato 
con radicale determinazione. 

Frattanto, l'udienza atlen 
ta e costa suscitala in questi 
giorni al Udo. specialmente 
nel pubblico giovane, da 
France. tour détour de deux 
enfants (proiettato giorno per 
giorno a puntate di circa 
mezz'ora ciascuna) sta im­
plicitamente a dimostrare 
che non tonto U cinema di 
Godard, poiché come tale non 
esiste più, quanto questo suo 
spurio e ambizioso disegno 
di « rifare la storia ab ovo > 
viene a sollecitare una ver­
gine ansia di sapere e di ca 
pire destinata forse a conso 
lidarsi in una fruizione non 
meramente passiva né. ancor 
meno. « edonistica » quale 
quella, ad esempio, che sem 
l>ra oggi di moda in certe 
frange di assaianati < nou 
reraux dnéphUes ». 

E la cosa è spiegabile, da 
to il pur labile /ito narraliro 
che porta, passo passo, un 
bambino e nna bambina a 
vivere giorni di tristezza e d" 
ininterrotte costrizioni in un 

loro tutto privalo itinerario 
nella realtà quotidiana, Go­
dard non racconta, non *fa 
cinema »: oggettivizza. con­
stata e per progressive ag­
gregazioni di fatti — l'intera 
gamma delle marmali* in­
terdizioni e repressioni con 
cui si scontra il mondo dei 
bambini — traccia e rintrac­
cia con spoglia e didascalica 
evidenze il qjuadro di un 
dramma che si compie quasi 
impercettibilmente per forza 
d'inerzia. 

In fin dei conti, per preten­
zioso e problematico che pos­
sa essere U progetto di Go­
dard attraverso questo suo 
furioso sperimentare spazi e 
prospettive nuovi d'espres 
sione e d'intervento sulVesi 
stente, egli non fa che rial 
tacciarsi, anche inconsapevol 
mente, alia sua migliore sta 
gione creativa: gli anni di 
Une femme mariee e Pierrot 
le fou. allorché, ormai sma 
gato, andava sostenendo: 
t Ora ho delle idee sulla real 
tà, mentre quando ho comìn 
ciato avevo dette idee sul ci 
nema. Prima vedevo la real 
fa attraverso il cinema, oggi 
uedo il cinema nella realtà» 

Sauro Borelli 

Pasinetti, 
un simbolo 
Antonioni ricorda il « maestro » 

A FrancMco Pasinetti, Umberto Barbaro e Luigi 
Chiarini. sì deve la conoscenza dei testi fondameli-
tali del cinema, ai loro nomi è legata la nostra storia 
del cinema. Su Francesco Pasinetti, che è stato ri­
cordato ieri alla Biennale Cinema 1979, Michelan­
gelo Antonioni ha scritto il testo che qui riportiamo. 

Ho diverse immagini di Francesco Pasinetti nella me­
moria. Parlare di lui è come parlare di più persone. L* 
amico, cioè l'uomo, il critico, il regista. Facce diverse di 
una stessa personalità. che era — e rimane — una delle 
più singolari che io abbia mai incontrato. 

Me lo ricordo, per esempio, lui cosi biondo, pallido, la­
gunare, nella sua casa dì Roma, dove la luce entrava fil­
trata dagli alberi di Viale di Villa Massimo, in mezzo a 
mobìli di colore grigio. Era come se si nascondesse in 
quel colore, in quella penombra, come in quei suoi gesti 
lenti, nel suo eloquio scandito. 

Lo ricordo al Centro sperimentale, seduto dietro un 
tavolo simile ai suoi, parlarci di storia del cinema. Era 
forse il solo tra i nostri insegnanti a parlarci veramente 
di cinema, nel senso die la sua storia era talmente con­
nessa alla tecnica che ci sembrava di assistere alle ri­
prese di uno, cento, mille film. Ed erano i favolosi russi 
o americani o tedeschi o francesi, film che facevano sto­
ria nel momento stesso in cui accendevano la nastra im­
maginazione. Senza parere, con quella sua imperturbabi­
lità. con quella sua lucidità e con quell'acume critico che 
gli fece poi scrivere la prima seria storia del cinema pub­
blicata in Italia, era capace di provocare in chi lo ascol­
tava degli entusiasmi che di colpo infrangevano il muro 
di veiro attraverso il quale sembrava parlarci. 

Francesco Pasinetti era per noi — e non parlo soltanto 
degli allievi del Centro, ma di tutti coloro che erano nel 
chioma in quel periodo — una specie di simbolo, in qual­
che modo si identificava col cinema. 

Di lui regista non so molto. Non l'ho mai visto dietro 
un.i macchina da presa. Ma conosco i suoi documentari. 
tutti di una rara eleganza e strutturati alla perfezione. 
Il suo film II cernale degli angeli mi è parso allora un po' 
acerlw, ma ricco di immagini la cui purezza non trova 

. facilmente riscontro nel cinema d'oggi. 
La cosa che mi ha rattristato di più, nel momento in 

cui stiamo per ricordarlo, è non poter dire di lui tutto 
quello che si potrebbe- dire. 

Francesco si nascondeva dietro una' facciata troppo 
rispettabile e regolare per essere vera. Quella sua morte 
imprevedibile ed estrosa getta nella sua vita una luce 
che lui avrebbe definito « effettata ». come se l'avesse 
chiesta egli stesso al suo direttore della fotografia. 

Michelangelo Antonioni 

Il programma delle 
proiezioni veneziane 

OGGI 
9,30 Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol». Regain (1937) e 

Le schpountz (1938); 
15 Sala Volpi: «Officina veneziana », Org di Fernando 

Birri (Argentina); 
16 Sala Grande: «Officina veneziana». Rubinstein à Ve­

nite di Francois Reichenbach; 
17 Sala Zorzi: a Officina veneziana». France, tour détour 

de deux enfants di Jean-Luc Godard e Anne Mieville 
(4. parte); 

18.30 Sala Volpi: « Officina veneziana », Le nozze di Zein 
di Khalid Siddik (Kuwait); 

1» Sala Grande: «Venezia Cinema 19». Cinema di Leana 
Eliava (URSS); 

21 Sala Arena; «Venezia Cinema "79», Vereda tropical 
(«Frutto tropicale») di Joaquim Fedro de Andrade 

. (Brasile) e Saint Jack di Peter Bogdanovich (USA); 
22 Sala Grande: «Venezia Cinema "79», Vereda tropical 

e Saint Jack; 
24 Sala Grande: «La notte di officina». Ammazzare il 

tempo di Mimmo Rafele e L'uomo di sabbia di Giulio 
Questi. 

DOMANI 
»,30 Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol». La lemme du bou-

langer (1938); 
15 Sala Volpi: «Officina veneziana», Org; 
16 Sala Grande: «Officina veneziana», Ratataplan di 

Maurizio Nlchetti; 
17 Sala Zorzi: «Officina veneziana». France, tour détour 

de deux enfants (5. parte); 
1830 Teatro La Fenice: « Officina veneziana », Rubinstein A 

Venise; 
19 Sala Grande: «Venezia Cinema T9». Samba il grande 

di Mustaphà Alassane (Niger). Funerali a Bongo; Il 
vecchio Ancl di Jean Rouch • Germanie Dieterlen 
(Francia); 

21 Sala Arena: «Venezia Cinema "79». Samba 11 grande, 
Funerali a Bongo; Il vecchio Anai m La Luna di Ber­
nardo Bertolucci; 

22 Sala Grande: «Venezia Cinema I I I , t a Luna; 
24 Sala Grande: «La notte di officina». Hot to morrow 

di Martin Brest (USA). 

Il regista americano Peter Bogdanovich, di cui sari pre­
sentato oggi « Saint Jack » Marco Ventura 

Patti Smith sarà in Italia il • e il 10 settembre. La tournée 
è organizzata dal e Cipiesse » 

Domani in un convegno dell'ANELS 

Salvare gli enti lirici: 
se ne discute a Venezia 

L'esperienza del « Cipiesse » dell'ARCI 

Come ti organizzo 
un «mega concerto» 
Dopo la « tournée » di Dalla & De Gregori arriva in Italia 
la cantante Patti Smith - I problemi della distribuzione 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Si è da tempo conclusa la fortunata « tournée k di Dalla e De Gregori, un 
« Cantagiro » da fare invidia ai vecchi «patron» della musica leggera italiana. Certe, di 
polverone ne ha sollevato questa carovana o nave, o bastimento, come è stala definita dalla 
stampa nazionale: una media superiore alle ventimila presenze por ognuno dei concerti (e 
sono stati tanti, da Torino a Taranto), un notevole interessamento da parte della stampa 
IXM'iodica e quotidiana. La «tournée» Dalla-Di> Gregori, oltre a evidenziare la popolarità dei 
due cantautori, ha anche ma- | 
nifestato la presenta del cen- j 
tro programmazione spetta- , 
coli dell'Alici (Cipiesse) sul ; 
mercato musicale, iniziativa ; 
indovinata? Nata sotto una i 
buona stella? Chissà. Intan­
to 11 Cipiesse propone altri ! 
due mega-concerti: « Patty j 
Smith Group », il 9 settembre ) 
a Bologna e il 10 a Firenze; i 
« Woodstoek in Europe » (con ' 
Country Joe Me Donald, Ri­
dile Havens, Ario Guthrie e 
Joe Cocker) il 18 a Bologna. 
il 19 a Firenze, il 20 a Casal-
maggiore (Cremona) e il 21 
a Torino. Ma che cosa è il 
Cipiesse? Un modo efficace 
per far quattrini? Un'opera­
zione di mercato secondo gli 
schemi soliti o il segno di una 
reale e costruttiva presenza 
dell'associazionismo nella vita 
musicale nazionale? 

« Il Cipiesse — spiega Paolo 
Guerra che ne è uno degli 
operatori — è uno strumento 
che l'ARCI si è dato per In­
tervenire nel mondo della 
musica e dello spettacolo. Il 
centro di coordinamento è a 
Bologna, ma altre sedi sono 
sorte in varie città (Torino, 
Milano. Venezia. Firenze. Ro­
ma, Napoli, Bari. Palermo) 
ed esiste un collegamento con 
tutte le sedi ARCI provincia­
li. Nato tre-quattro anni fa, 
solo quest'anno ha cercato di 
realizzare un salto di qualità 
dal punto di vista professio­
nale dei quadri e delle Inizia­
tive ». 

Questo salto di qualità si 
esaurisce nella distribuzione 
di grossi nomi dello spetta­
colo? 

« No. Fino a quest'anno il 
nostro tipo di Intervento si li­
mitava a una consulenza of­
ferta agli enti, alle associa­
zioni, alle feste della stampa 
democratica, per la loro pro­
grammazione di spettacoli; ci 
si muoveva un po' a rimor« 
chlo senza di fatto elaborare 
una nostra proposta culturale 
autonoma. Non ci interessa, 
non ci è mai interessato, fun­
gere da agenzia, da tramite 
fra i musicisti, le case disco­
grafiche e la committenza: 
vogliamo invece farci carico 
di problemi organizzativi e 
promozionali, operare scelte 
precise, incidere sul mercato 
portando le proposte dell'as­
sociazionismo ». 

«Non solo; c'è anche stato 
un dibattito interno dove ci 
si accusava di privilegiare i 
mega-spettacoli all'americana. 
A mio avviso invece la tour­
née è stata un fatto positivo. 
Innanzitutto ha segnato un 
cambio di rotta nell'ambito 
della programmazione musi­
cale: ad esemplo, ha dimo­
strato che è possibile fare 
grossi concerti con un bi­
glietto a costo accessibile e 
senza problemi di ordine pub­
blico. Poi non sono affatto 
convinto che le migliala di 
giovani presenti ai concerti 
fossero intervenuti semplice­
mente perché chiamati dalla 
personalità dei musicisti, 
quanto piuttosto perché deci­
si a riprendersi quelle oppor­
tunità di ascoltare musica che 
le case discografiche, dopo 
l'ultima tournée interrotta dei 
Sentana e lo spostamento di 
interesse commerciale verso 
le discoteche e la disco-mu­
sic, gli avevano tolto». 

« Intervenire 6Ul mercato 
— continua Guerra — cerca­
re di incidere in senso posi­
tivo, comporta anche organiz­
zare concerti con grossi no­
mi dello spettacolo. D'altra 
parte, questo tipo di proposta 
non mi pare in contraddizio­
ne con gli altri aspetti della 
nostra programmazione, che 
tende a valorizzare le espe­
rienze di base, che ricerca e 
favorisce una maggiore pro-
fessionelizzazlone dei gruppi. 
Mi pare che dagli apprezza­
menti più o meno positivi fat­
ti in occasione di quella tour­
née si debba passare a un 
largo dibattito sulla musica, 
sull'organizzazione dei concer­
ti, 6ui rapporti fra musicisti, 
impresario e case discografi­
che, ed anche sul perché 1 
giovani spendono sessanta-set-
tantamila lire per andare a 
Zurigo ad ascoltare Bob Dy-
lan e sulla possibilità di orga­
nizzare questi concerti in 
Italia ». 

Ma la 'vita musicale' non 
si esaurisce nel concerto, nel­
lo spettacolo di gruppi famo­
si o sconosciuti. Esiste un in­
teresse sempre maggiore an­
che verso il fare musica, non 
solo ascoltarla. 

«Certamente, e 1 due di­
scorsi sono ancora una volta 
collegati. Nella maggior parte 
dei casi è proprio il grosso 
concerto che stimola la richie­
sta di imparare a far musica. 
Esiste un grande interesse da 
parte dei giovani a imparare 
a far musica. Ma non solo: 
c'è anche l'esigenza da parte 
dei musicisti di rivedere il 
proprio ruolo di produttori di 
musica. In questo senso l'AR­
CI già da tempo organizza 
spazi di incontro fra gli uni 
e gli altri, strutture dove I 
musicisti sono impegnati an­
che come educatori e dove chi 
è Interessato ad Imparare a 
suonare può cominciare a 
farlo ». 

Un modo, insomma, perché 
la musica non sia più soltan­
to un «oggetto» in vendita. 

VENEZIA — La difficile si­
tuazione in cui versano gli 
enti lirici italiani sarà esa­
minata da domani nel cor­
so di un convegno dell'As-' 
sedazione nezionale enti li­
rici e sinfonici (ANELS) 
che si svolgerà a Venezia. Al­
l'incontro è prevista la par­
tecipazione dei sovrintenden­
ti dei vari enti italiani i qua­
li minacciano, come è noto. 
di chiudere i teatri se non 
saranno presi provvedimenti 
urgenti per il settore. 

In una intervista al Gaz­
zettino di Venezia, il sovrin­
tendente della Scala e presi­
dente dell'ANELS, Carlo Ba-
dini, ha anticipato in gran­
di linee i problemi essenzia­
li che saranno al centro del 
dibattito. «Per quanto ri­
guarda i finanziamenti — di­
ce — c'è un arretramento di 
almeno dieci anni ed a que­
sto punto non vedo altra via 
che il ricorso agli Istituti di 
credito con la conseguenza 
che avremo un aggravio so­

lo di interessi del 20-25 per 
cento. Più che prestiti le 
banche dovrebbero fare del­
le aperture di credito sulla 
fiducia ». Ci sono però a giu­
dizio di Badini, anche altri 
problemi che travagliano il 
settore: «Oggi è quasi im­
possibile formare un'orche­
stra di qualità, reperire per­
sonale tecnico specializzato e 
quadri intermedi. Non siamo 
riusciti con le strutture ed il 
personale a seguire il ritmo 
dell'attività degli enti ed og­
gi ci troviamo nell'impossibi­
lità di un ricambio dei qua­
dri professionali». 

Badini ha poi ammesso che 
anche da parte dell'ANELS 
sono stati commessi errori, 
come il livellamento dei tea­
tri ed il mancato pronuncia­
mento dell'inchiesta della 
magistratura romana che 
portò in carcere alcuni mesi 
fa numerosi personaggi di 
spicco del mondo della liri­
ca. 
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Affrontiamo 1 problemi rea­
li della società (editoriale 
di Fabio Mussi) 
Tre interventi sulla propo­
sta di Berlinguer - La que­
stione della sinistra e i suol 
contenuti attuali (di Fran­
cesco De Martino); Ma è 
la De il partito della e cat­
tiva qualità» (di Claudio 
Napoleoni); I temi di una 
svolta e di una alternativa 
(di Lucio Magri) 

La tempesta dell'inflazione 
(di Paolo Forcellini) 
L'Islam, la rivoluzione, l'eu­
rocentrismo (di Romano 
Ledda) 
La difficile unità dei non 
allineati (di Adriano Guer­
ra) 

Quarantanni fa, 
la guerra 
# La catastrofe e il dopo 

(intervista a Giancarlo 
Pajetta) 

# Come Hitler costruì la 
guerra (di Enzo Santa­
relli) 

# La questione polacca (di 
Wlodzimìerz T. Kowal-
ski) 

# Testimonianze di Paolo 
Bafalini, Salvatore Cac-
ciapuoti, Antonio Roa-
sio, Willy Schiapparelli 

Critica e trasformazione del 
capitalismo maturo (inter­
vista con Wolf-Dieter Narr) 
Biennale di Venezia - Il 
Leone in sé non è reazio­
nario (di Francesco M. Pa­
trone) 


